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    Non flere, non indignari sed intelligere.

    SPINOSA.

   

  

 
  
   
    
     
      Prefazione

     

    

   

   Il girovagare di Giordano Bruno tra Svizzera, Francia, Inghilterra e Germania, nel periodo compreso tra il 1579 e il 1591, era in parte riconducibile a fughe precipitose. La Chiesa di Roma non aveva infatti mai abbandonato i suoi propositi di ridurre al silenzio il filosofo nolano. Le varie cospirazioni non avevano dato frutti e allora i suoi nemici decisero forse di cambiare tattica. 

   Il patrizio Giovanni Mocenigo invitò Bruno a Venezia «perché gli insegnasse il segreto della memoria o altro che professasse», ma non è chiaro se il piano fosse stato orchestrato da altri per attirarlo in Italia. Il filosofo accettò, confidando nelle leggi della repubblica veneta, e quando dopo alcuni mesi capì che si trattava di una trappola era ormai troppo tardi. Mocenigo ne impedì prima il ritorno a Francoforte, poi lo denunciò consegnandolo all’Inquisizione veneta. Il Tribunale di Venezia, si astenne dal pronunciare sentenza contro di lui, avrebbe dovuto quindi liberarlo. Ma la Santa Sede avocò a sé il processo, chiese l’estradizione, e alla fine la ottenne. 

   Cominciò la Via Crucis di Bruno, che durerà sette anni. Prigionia, torture e nessuna parola che lo riveli vivo al mondo esterno. Al momento della sentenza che lo condannò al rogo, guardando negli occhi i suoi accusatori disse: «Desta forse maggior terrore a voi che l’avete pronunziata, che a me che l’accetto». Il 17 febbraio del 1600, con una Roma in festa per l’Anno Santo, il corpo di Giordano Bruno fu bruciato in piazza Campo de’ Fiori. Furono disperse le sue ceneri, tentando invano di disperdere anche le sue idee. 

  

 
  
   
    
     
      L’autore

     

    

   

    David Levi nacque a Chieri (TO) nel 1816, da una facoltosa famiglia di origine ebraica. Il patriottismo che caratterizzò la sua esistenza nel periodo risorgimentale scaturiva da due distinti fuochi interni. Il primo derivava dall’appartenenza a una razza oppressa, cui venivano negati da secoli diritti umani fondamentali. Il secondo scaturiva invece dalla voglia d’indipendenza del popolo italiano, del quale fu degno e attivo rappresentante. Si associò a una loggia massonica prodigandosi in ogni modo per portare avanti i suoi ideali di libertà, contro ogni forma di ingiustizia e discriminazione. Difese i diritti delle minoranze religiose nei confronti della Chiesa cattolica e si oppose all’ignoranza, in nome della ragione e della scienza. Una figura di riferimento fu quindi per lui Giordano Bruno, al quale dedicò un libro nel 1887, libro che oggi proponiamo di nuovo al pubblico suddiviso in tre ebook. Appena due anni più tardi, in piazza Campo de’ Fiori a Roma, verrà inaugurato il monumento a Bruno, per il quale Levi aveva raccolto denaro. Immaginiamo non senza difficoltà, se si considera che nel 1898 David Levi morirà in totale miseria. 

  

 
  
   
    
     
      L’eBook

     

    

   

   Questo eBook è stato creato con l’intento di riprodurre nel modo più fedele possibile il testo originale dell’edizione stampata nel 1887 a Torino dalla Libreria-Editrice Carlo Triverio.

   Abbiamo deciso di rispettare lo stile espositivo dell’autore, dall’uso del corsivo alla scelta degli accenti, cercando al contempo di dare all’opera una struttura agevolmente fruibile in formato elettronico. Inoltre, per sfruttare le potenzialità che ci offre questo formato, abbiamo inserito nel testo dei link che offrono l’opportunità di accedere con un solo gesto agli approfondimenti reperibili in rete.

   Abbiamo infine ritenuto opportuno anteporre l’Introduzione sia a questo eBook sia agli altri due che compongono l’opera (L’Uomo e L’Apostolo), in modo da lasciare libero il lettore di acquistare anche solo uno dei due libri senza rinunciare alle premesse dell’autore.

  

 
  
   Ai lettori

   Mentre l’Italia attende che s’innalzi in Roma il Monumento a GIORDANO BRUNO, noi crediamo far opera di buon cittadino pubblicando questo volume, che del Sommo Nolano epiloga la Vita ed il Pensiero.

   
    Quest’opera consta di due parti distinte tra loro e ad un tempo unite: L’una biografica e storica, l’altra dottrinale e filosofica; e può per tal modo interessare ogni classe di lettori e di lettrici, vuoi chi legge per istudio, vuoi chi legge per isvago e diletto. In una parte si narrano le vicende del filosofo, dei tempi in cui visse, dei paesi che percorse, nell’altra si esaminano i suoi scritti, le dottrine di cui si fece apostolo, si studia il suo sistema filosofico-religioso nella genesi, nello svolgimento e nell’applicazione sociale. L’una ritrae l’Uomo, l’altra l’Apostolo e lo Scrittore.
   

   
    «Non basta, scrive uno dei più celebri patrioti tedeschi, Luigi Boerne, non basta essere cavaliere dell’umanità come gli Eroi di Schiller, ma conviene esserne il paladino e l’Atleta». E atleta d’un idea fu Bruno, per lei visse, per lei la sua vita fu un continuo combattimento, per lei si è immolato. In lui l’azione e il pensiero, l’uomo e la scienza convergono ad uno intento, si unificano, come dominati e spinti da un’idea di cui Egli diviene il simbolo e la parola vivente.
   

   
    Ed ora giova che il Piemonte, l’Italia nordica, presenti questo volume, siccome nuovo pegno di solidarietà, all’Italia meridiana, della quale glorifica nel figlio l’Eroe filosofo, che Roma capitale, rinnovellata nello spirito come lo è già negli ordini civili e politici, fatta vero asilo di tolleranza di libertà e di scienza, dovrà accogliere e consacrare.
   

   TORINO, dal giorno del supplizio di G. BRUNO

   17 FEBB. ANNO 287, dell’Era scientifica.

   Libreria-Editrice Carlo Triverio - 1887

  

 
  Introduzione

  Altum, difficilem, rarum perferre laborem

  Mens me sacra jubet, coeca dum tendet abisso

  Captivos animos sacris numeris in amoenum

  Abducere aspectum circum sublime micantum.

  BRUNO, De Maximo, Lib. I, c. II

  Cieco error, tempo avaro, ria fortuna…

  Non basteranno a farmi l’aria bruna

  Non mi porranno avanti gl’occhi il velo,

  Non faran mai, che il mio bel sol non mire.

  BRUNO, Op. Ital., v. I, 124

  I.

  La vita dei grandi riformatori, che esercitarono un’azione vivificatrice sulla civiltà dei popoli, talora si imprime negli scritti, talora si manifesta negli eventi, si svolge nell’azione. Il Precursore sentendo come le idee da lui professate contrastino all’ambiente che lo circonda, discordino dalle abitudini, credenze e pregiudizii dei coetanei, si chiude sdegnoso e solitario nel suo pensiero, affida al libro le idee a lungo maturate, appellandosi dai coetanei alle generazioni future, che sapranno comprenderle e fecondarle; mentre altri invece agitati dalla febbre d’operare, invasati da una idea, che credono la vera, mal possono comprimerla in sè, condensarla nello scritto. Una potenza irresistibile lo spinge all’azione, li getta nella battaglia della vita; l’ardore del proprio pensiero si converte in voce mistica, sovrumana, divina; l’idea si trasforma in azione, che attira, seduce, esalta le moltitudini; sono questi gli eletti, gli attesi, i profeti, gli apostoli della nuova fede, e spesso ne divengono le vittime. Il martirio è il coronamento della loro vita, il suggello dell’opera iniziata. Ma essi risorgono dal sepolcro, divengono il tipo, la incarnazione della nuova parola; e per le generazioni de’ credenti che succedono loro, ciascun evento della loro vita è discusso, è raccolto e meditato, sia come simbolo delle idee che essi hanno predicate, sia come modello delle virtù che in sè hanno incarnate; la morte è consacrazione della nuova fede, il loro cadavere religione e culto.

  Pitagora, Socrate, Gesù Nazareno, Gâkymuni non lasciarono scritti, ma l’esistenza loro è un libro vivente; ogni evento della loro vita raccolto religiosamente, propagato, ampliato, esaltato, si muta in altrettante pagine del libro mistico, che il popolo medita ed adora, e che colla fantasia svolge di generazione in generazione e circonda d’una aureola divina; intreccia su di esse leggende, miti, che poscia i sacerdoti presentano come altrettanti articoli di fede e pratiche di culto agli occhi della moltitudine. L’idea dell’uomo d’azione si propaga più rapida, che non quella dell’uomo di pensiero. Ma accade troppo spesso che in quelli l’azione, il fatto soffochi l’idea e la deformi; si adora il cadavere, ma non se ne comprende, nè si apprezza lo spirito. Invece il concetto del filosofo, dell’uomo di pensiero non penetra ne’ popoli che con un lavoro lento e secolare; spesso poco o nulla sappiamo della sua vita. Quasi nulla ci è noto sulle vicende di Socrate, di Platone, di Lucrezio, Kant, Vico e altri; essi vissero isolati, raccolti nel loro pensiero; ma la loro azione se penetra lenta, riescirà tanto più efficace nella vita intellettuale e morale del popolo.

 
  II.

  Giordano Bruno vuole essere annoverato fra i pochi che accoppiano in sè l’azione ed il pensiero. In lui troviamo congiunti e fusi in mirabile unità la scienza e la vita; in lui il pensatore è completato dall’apostolo. Per la sete inestinguibile del vero che lo divora, a lui non basta il pensiero isolato, la parola scritta, egli anela all’azione.

  Però mentre dissemina in ogni parte d’Europa i suoi scritti, porta egli stesso la parola nelle scuole, nelle accademie, ne’ ritrovi privati: un impeto ineluttabile lo spinge a propagare il fuoco di verità, che arde e consuma il suo spirito; lo scritto rinforza, illumina colla parola, la parola cogli atti, cogli esempi della sua vita, per cui esso diviene siccome il Verbo ad un tempo e il Simbolo d’una nuova fede. In lui l’eroe si confonde col pensatore, questi col mistico e l’illuminato; l’illuminato si trasforma in martire, e, per adoprare la frase teologica, il martire sarà l’olocausto, che si offre sull’altare, siccome riprova dei Veri che ha con lungo studio e fatica propugnati.

  Però Bruno è più che un filosofo, è un carattere; è più che un pensatore, egli è una forza; una forza, che viva si volle incatenare, reprimere, morta, soffocare, sopprimere, spegnere per sempre.

  Era una forza che si ribellava contro tutte le podestà imperanti ed avverse, un sistema completo, che si affermava contro un sistema al pari del suo filosofico, politico, religioso. Il trionfo di uno avrebbe segnato, non solo la riforma, ma la fine dell’altro, e nulla si lasciò d’intentato per sopprimere questo e annichilirlo. Dopo aver ucciso l’uomo ei conveniva spegnerne il pensiero; conveniva disperderne le ceneri al vento, e dopo le ceneri sbandirne la parola, trafugare, occultare, ardere i suoi libri, e dopo i libri inumarne la memoria, cancellarne il nome. L’angelo posato sopra il sepolcro di Cristo disse alle due Marie: È risorto, non è qui. Non est hic; []1 la Corte di Roma negò anche un sepolcro al filosofo italico, onde poter rispondere: «La sua vita fu una leggenda, un sogno; il supplizio una menzogna, una calunnia di eretici contro la S. Sede: pura, netta sono io di quel sangue; Egli non ha mai esistito!» Perciò prima che noi ci accingiamo a narrare la vita e riassumere le sue idee, crediamo pregio dell’opera far cenno delle vicende e delle peripezie che, anche dopo la morte, continuarono a perseguitare il suo nome, a contristare la sua memoria.

 
  III.

  Il giorno 17 febbraio dell’anno 1600, in cui fu arso, una folla innumerevole, accorsa da tutte le parti del mondo, s’era versata nella città eterna, qui convenuta e tratta dal più fastoso de’ Giubilei, che, all’aprirsi del secolo nuovo, aveva indetto ai fedeli la Santa Sede. Pochi, ignorati e allibiti dal terrore erano gli amici del filosofo; ma altrettanto feroci e numerosi gli avversari; ignoranti e indifferenti le masse; per queste egli non era che uno dei tanti condannati, stregoni, eretici e furfanti, che ogni giorno si vedevano strozzare sulle forche o ardere in Roma. Siffatti supplizii erano nella Roma papale spettacoli d’ogni giorno; quanto a Bruno, egli non era se non un frate scellerato di meno; nessuno si curava di lui; si fece un silenzio profondo intorno al suo rogo, nessuno osò fiatare. L’Italia pur troppo non fu mai tenera dei più nobili fra i suoi figliuoli viventi; e solo uno, fra tanta moltitudine di spettatori che assistevano al supplizio, uno straniero, un tedesco, un convertito al cattolicismo, ruppe il silenzio sepolcrale che regnò indeprecato intorno alla vittima arsa sul rogo. Gaspare Scoppio, luterano, il quale allettato dai favori della Corte di Roma e compro, si era convertito al cattolicismo, si trovava in Roma il 17 febbraio. La sera stessa del supplizio scrive ad un suo amico, Corrado Rittershusio rettore della Università di Altorf, una lunga lettera, nella quale narra minutamente il processo e la morte del filosofo; ma, siccome alcuni altri cenni, che in pari tempo affermavano il fatto erano vaghi ed incerti, nè altra voce autorevole si era levata a testimoniare del gran delitto, tosto da alcuni zelanti s’impugnò la lettera dello Scoppio come apocrifa; si gridò alla menzogna, si disse calunnia il supplizio; e il papato mondo di quel sangue. Le ragioni a corroborare l’innocenza della Curia e la falsità dell’accusa erano abbastanza gravi. In fatti quella lettera, scritta il 17 febbraio 1600, non fu pubblicata che vent’anni dopo, nel 1621, in un libro che vide la luce a Saragozza e divenne rarissimo. Nessun scrittore italiano del secolo, in cui visse Bruno fa menzione di lui; un suo ammiratore, il dottore Brengger, scrivendo al gran Keplero nel 1608, ignora ancora che cosa sia avvenuto di Bruno? []2 Come? ci si contrapponeva, il supplizio venne consumato in pieno meriggio innanzi ad una folla enorme, venuta da ogni parte del mondo, e nessuno nel suo tempo ne fece motto? Ora si potrà egli tener fede ad una lettera di un privato, scritta ad un privato, senza traccia di autenticità, anzi pubblicata ventun’anni dopo il supplizio? Invenzioni e calunnie! Già si cominciava a dubitare della sua morte, come si volle negare la tortura inflitta a Galileo, e relegare il tutto fra le fiabe e le leggende.

  L’Italia sotto l’incubo di Roma, non osava fiatare. Intanto si rinvenne un altro scritto dello Scoppio medesimo, in cui si faceva cenno del modo eroico, con cui il filosofo affrontò la morte []3.

  La dotta e coscienziosa Germania iva man mano disseppellendo gli scritti Bruniani e si affaticava a ristamparli []4. Wagner mandava nel 1830 alla luce le Opere Italiane, divenute rarissime, e lo storico Ranke rifrugando negli archivi Veneti rinveniva un documento, che parlava della cattura di lui in Venezia e delle trattative corse tra la Repubblica e la S. Sede, perchè il prigioniero le fosse consegnato e inviato a Roma. Ma tutto ciò non bastava nè a riempiere le molte lacune che si rinvenivano nella sua vita, nè tampoco a chiarire il lungo periodo della sua cattività e provarne il supplizio.

  Io stesso, come dirò più innanzi, quando, giovanetto ancora, per sottrarmi, esule volontario, alla triplice tirannia, ecclesiastica, militare e politica, che soffocava ogni alito di pensiero in Piemonte, esulai all’estero, attratto fin d’allora dalla grande e simpatica figura del Nolano, cercai nelle biblioteche di Parigi, di Londra, di Oxford, alcuna traccia o documenti, che potessero gettare qualche luce sugli eventi, così oscuri in alcuni periodi della sua vita. Ma nulla mi venne fatto di rinvenire, tranne alcuni esemplari delle prime opere, che pubblicò nelle diverse città percorse; opere che in Italia non si potevano pure ottenere dai rigidi cerberi che vigilavano nelle nostre biblioteche. Poi quando l’anno liberatore del 1848-49, Mazzini e Italia presero possesso di Roma, scrissi tosto ad un amico, che facesse indagini negli Archivi Vaticani sul processo di Bruno, e su quanto riguardasse il filosofo; mi rispose aver fatto varie ricerche e solo rinvenuto in uno scaffale degli archivi segreti un piccolo cassetto, o meglio scompartimento, con suvvi una scritta segnata, PROCESSO DI BRUNO; ma la scanzia era vuota; le carte erano sparite. Qualche anno dopo, il professore Berti Domenico, nobile cuore, solerte e conscienzioso ricercatore del vero, volgeva ad altri, che aveva accesso in questi archivi, la stessa domanda e questi rispondeva. 

  
   «Che gli Archivi Vaticani del Sant’Uffizio diligentemente ricercati, provano bensì che il Bruno fu a suo tempo processato, ma non offrono verun dato per dichiarare quale sentenza venisse pronunziata, e molto meno se la sentenza fosse stata eseguita».

  

  Così la Curia Romana aveva, per quasi tre secoli, delusa, fuorviata ogni ricerca, e sepolto quel mistero di sangue in un silenzio che sperava inviolabile, eterno! []5 Ma spesso nel silenzio dei vivi, si rizzano dal sepolcro e parlano i morti. E il nostro secolo, che vide risuscitare dal sepolcro, in cui l’avevano inchiodata, la patria nostra, è pur chiamato ad assistere alla resurrezione, non leggendaria, ma reale, del Nolano. L’Italia aveva coscienza del gran delitto commesso, ma mancavano le prove; gli atti del processo intentato erano difettosi e monchi.

  Alcuni buoni continuarono ostinati le loro ricerche, e finalmente le prove sorsero così chiare e schiaccianti, che ormai può chicchessia chieder conto a Roma papale di quel giusto trucidato e dirle: «Che cosa hai tu fatto del mio filosofo, del sommo Nolano?» Se Roma si ostinò a tacere, parlò Venezia, e dissipò quel mistero di sangue.

  Appena fu libera Venezia, il signor Falini nel 1864, ricercando l’Archivio dei Frari, ritrovò dei documenti intorno al processo di Bruno, iniziato in Venezia e compiuto a Roma. Per maggior ventura questi documenti passarono poscia in ottime mani. Domenico Berti, come abbiamo accennato, cercava da gran tempo di appurare la verità intorno al Nolano; sulla scorta di questi documenti, che fu primo a dare alla luce, prese a scrivere la dotta biografia di Bruno; libro, che avremo spesso occasione di citare in questo nostro studio, e prezioso, non solo per lo spirito di verità, con cui è dettata la parte storica, ma notevole per copia di erudizione, ordine e chiarezza. Pure tali documenti non bastavano ancora; i nuovi curiali del Sant’Uffizio opponevano che quei documenti fanno bensì testimonianza del processo iniziato, ma non provano la condanna ed il supplizio. Era però destino che il secolo decimonono non tramontasse, senza che il tempo, giudice tardo, ma inflessibile, ne ottenesse evidenza intera. Si rinvennero prima alcuni cenni del Supplizio nella Storia degli anni santi; poi le Grida di Roma, specie di giornale, in cui si notavano giorno per giorno i fatti memorabili che accadevano, e uno di questi fogli annunzia l’ora, il giorno, il luogo del supplizio. Poscia vennero alla luce, due decreti del pontefice allora regnante, Clemente VIII, uno del 20 gennaio 1600, in cui dice, che essendosi Bruno rifiutato di abiurare gli errori imputatogli ordina si pronunzi la sentenza; l’altro dell’8 febbraio 1600 nel quale ordina che sia consegnato al braccio secolare per la esecuzione: Enrico Narducci, l’indefesso e cultissimo studioso delle cose romane, provò ad evidenza quale fosse stato il luogo preciso in cui il rogo fu eretto, e il filosofo arso; e quasi ciò non bastasse ancora, il dotto e rammaricato Professore Fiorentino, dopo lungo frugare in quelle biblioteche di Roma, ove gli fu concesso penetrare, potè rinvenire nel libro della Depositeria generale il documento, in cui si ordina il pagamento di scudi due al Vescovo Sidonia per aver degradato Fra Giordano Bruno, eretico []6.

  Omai gli atti del processo sono completi, il giudizio è aperto, non rimane che attendere la sentenza della storia, e della provvidenza, lenta a pronunziarsi ma inesorabile.

 
  IV.

  La figura così intelligente e bella di Bruno, come accennai, esercitò sino dalla mia prima giovinezza, un fascino misterioso sopra il mio spirito.

  Ero fanciullo ancora quando all’udire pronunziato a caso il suo nome, e al leggere in un vecchio dizionario di Bayle i pochi cenni sulla sua vita, mi parve di vederlo, di conoscerlo, e che i nostri spiriti si corrispondessero, e fossero come affratellati da secoli. È affinità elettiva o atavismo intellettuale? È illusione della mia fantasia, che sino dai primi anni, avida di emozioni, di eroismo, di verità, correva dalla poesia alla filosofia, da questa a quella e non si dava pace?

  È provvidenza, giustizia del cielo, o nel senso teologico, il dito di Dio, che segnò me, nato da una nobile e antica razza, curva da diciotto secoli sotto il pondo di un’accusa empia quanto assurda, di avere immolato un Dio (come se Dio fosse soggetto a morte) me, additasse, per arcano consiglio e giustizia riparatrice, a raccogliere l’accusa, e rigettarla in volto ai nostri antichi accusatori.

  È la legge del taglione applicata alla storia?… Forse è tutto questo insieme; certo l’immagine del Nolano signoreggiò in ogni tempo la mia mente. Egli m’inspirava, sino dal 1845, la parte profetica dell’intermezzo del mio dramma La passione di un Popolo; []7 in cui, mentre questa Italia gemeva schiava, io la vaticinava e già la cantava libera ed una in Roma. Negli anni 1842-44, mentre faceva le mie ricerche nelle biblioteche di Londra, Oxfort e Parigi, dettava una biografia del Nolano in francese, che affidava a quell’uomo così modesto e grande che fu Pietro Leroux per pubblicarsi nella Revue Indipendente a Parigi, ma che poscia, per molte circostanze non potè venire inserita, nè a me fu dato di più ricuperare il manoscritto. Gli eventi politici, che maturarono il nostro risorgimento, troppo mi preoccuparono negli anni successivi perchè io pensassi a studi filosofici; erano giorni di azione, non di fantasie, ma appena un angolo d’Italia, qui in Piemonte, fu libero, nel 1854, scrissi una serie di articoli su Bruno, che pubblicai, negli anni 1855-56, nella Ragione, e che poi raccolsi in un volume, la cui edizione è da gran tempo esaurita; ed ora, che l’arco degli anni sta per compiere la sua curva, dietro la scorta degli ultimi documenti venuti alla luce, riprendo il mio antico lavoro e vorrei condurlo a compimento prima che l’arco si franga.

  È un antico voto dell’animo che desidero sciogliere, ed è un dovere verso la mia patria, a cui votai la mia povera vita, che vorrei compiere. La nuova generazione, che si avanza, suole rimpiangere gli splendidi ideali che vanno mancando; vede tutti i suoi Grandi che man mano si eclissano e spariscono; io vorrei potere sollevare con braccia più gagliarde e voce più autorevole i grandi ideali della patria nostra e dire all’Italia: Ecco, o giovani, i nostri Numi, ecco il culto! Illius aram []8.

  Noi vedemmo sotto i nostri occhi compiersi un fatto che, giovanetti, da noi si osava appena sperare: la indipendenza e l’unità d’Italia. A noi fu dato lavorare al suo rinnovamento politico e assistere al suo trionfo; ma la lunga esperienza dei secoli c’insegna che il rinnovamento politico non è assicurato, ove ad esso non corrisponda il morale e intellettuale; che un popolo non è libero veramente se non ha acquistato la libertà dello spirito, la piena coscienza e conoscenza di sè. E l’Italia ha essa acquistato questa coscienza? È essa morale? È essa libera veramente? O non giace mancipia a tutte le follie e superstizioni antiche e nuove! Non è giuoco ridevole e strumento di molti ciurmatori da gabinetto, di dicasteri politici e di sacristia? Non giace schiava ancora di tutte le male abitudini innestate nelle sue vene da secoli di ignavia, di spagnolismo e di servaggio, che ne depressero il carattere, ne incepparono il pensiero e ne falsarono i costumi?

  Alla generazione delle lotte feconde, dei forti propositi, dei magnanimi ardimenti, non è chi non vegga essere succeduta una generazione in gran parte inceppata da idee meschine, povera di fatti, anemica, sbiadita e pettegola; è forse un momento di sosta dopo l’impeto dei giorni d’azione. Ma è bene che in mezzo alla sosta imposta dai tempi e dalle circostanze si levi una voce che gridi: Sursum corda! È bene che altri sollevi, come faro a’ suoi occhi, il nuovo Ideale, da cui attinga luce di pensieri, forza indomita nella verità, nella scienza e nella giustizia.

  Gli ideali della prima e della seconda metà del secolo decimonono sono in parte raggiunti; quelli dell’età che si avanza, si scorgono appena di lontano, in confuso, e l’occhio della mente non sa comprenderli ancora. Questi ideali, meglio di ogni altro sentì, comprese sino dagli albori dell’età moderna, il gran Nolano. Egli li rappresentò, li personificò in se stesso e vogliono essere studiati, più ancora che nei suoi scritti, negli atti della sua vita, nell’eroismo della sua morte.

  Mazzini, Cavour, Garibaldi furono i tipi, gli antesignani del nostro rinnovamento politico; Bruno fu, sino dal XVI secolo, il profeta, il titano del rinnovamento spirituale e morale. Conviene rinnovellarsi in lui, come i Gentili e Barbari furono ritemprati nella immagine, nello spirito e nel sacrifizio del Nazareno; e la società caduta e decrepita, col rinnovellarsi dell’uomo interno, si rifece più forte e progredì in moralità e in giustizia. Come già il Nazareno, anche il Nolano, conviene evocare dal suo sepolcro, rompere il suggello, che da tre secoli le tirannie intellettuali e religiose, apposero sulla sua tomba, svellere il cadavere dalla croce, su cui lo hanno confitto, o meglio dal rogo in cui si tentò di annientarlo; agitarne la salma innanzi alle moltitudini; additarne le piaghe aperte in ogni membro delle sue carni dai chiodi infuocati con cui l’hanno avvinto, dalle spine sopra cui lo hanno sussolto, dalle bragi ardenti in cui lo hanno abbrustolito. E, come Antonio scopriva il cadavere di Giulio Cesare, innanzi al popolo romano, convien prestare una lingua ad ogni sua ferita per modo che ciascun sasso di Roma insorga e si ribelli.

  
                                          Put a tongue

   In every wound of Caesar, that should move

   The stones of Rome to rise and mutiny []9.

  

 
  Da Francoforte a Venezia, 1591-92

  Animosità, con la voce del tuo vivace fervore, quando la difficoltà mi preme, oltraggia e resiste, non mancar sovente d’intonarmi all’orecchio questa sentenza. - Tu ne cede malis sed contra, audentior ito!

  BRUNO. Op. Ital., vol. II, 192.

  Nuovo Alcide… disperdi quelle arpie che sogliono annuvolar l’aria, e impedire l’aspetto degli astri luminosi… Fa uscire all’aria aperta qualche triforme cerbero, che latra, affinchè vomisca l’aconito mortifero… Cerca, se per l’Italia va grassando qualche Lacino ladro, o Caco predatore, che con il fumo e fiamme difende i suoi furti.

  BRUNO.Op. Ital., vol. II, 149.

  I. Partenza da Francoforte

  Egli, come già dicemmo, stava rivedendo le ultime pagine del libro De Triplici, Minimo, quando, come scrive l’editore nella dedica dell’opera al duca Enrico Giulio, lettera vergata per incarico avuto da Bruno, svelto da caso repentino []10 dovette interrompere il lavoro e abbandonare precipitoso Francoforte.

  Quale fu questo subito caso? Lo ignoriamo; è questa una delle molte lacune che si riscontrano nella vita agitata del nostro filosofo. Il diligente Berti, nella sua biografia spesso citata, è d’avviso che il suo soggiorno a Francoforte sia stato interrotto da una gita a Zurigo; vi sia ritornato, ma allettato poscia e spinto dalle lettere del Mocenigo, da Francoforte siasi recato direttamente a Venezia.

  Quest’ipotesi del Berti parmi non regga di fronte ad un più sottile esame dei fatti. E invero l’editore Wetchel scrive, che egli fu strappato, avulsum, da caso repentino, e l’invito del Mocenigo non era tale da fargli interrompere il lavoro, che per contratto erasi vincolato a terminare, nè a costringerlo a fuga precipitosa. Di più, l’ipotesi di Berti non spiega in nessun modo il viaggio a Zurigo, luogo più sicuro che non era Francoforte, città popolata da molti cattolici, percorsa di continuo da forestieri e sopratutto da italiani; mentre a Zurigo sembra riparasse come ad asilo sicuro per sottrarsi a qualche insidia e scampare dal pericolo in cui si trovava nel convento, ove era guardato a vista e spiato. Sappiamo dalle sue stesse deposizioni che a Francoforte non si fermò che sei mesi; vi arrivava verso la fine di marzo o in principio d’aprile 1590 e pare ne partisse nell’ottobre; ove passò i cinque mesi che corrono tra l’ottobre e il marzo 1592, nel qual tempo arrivava a Venezia? Non osò per avventura ritornare a Francoforte e tutto c’induce a credere che da Zurigo siasi recato direttamente a Venezia; e infatti, egli scrisse al Wetchel una lettera pregandolo di fare le sue veci, poichè gli è vietato dalla fortuna di ritornare presso di lui.

  Durante questi sei mesi egli, secondo ogni probabilità, errò per la Svizzera e dimorò quasi nascosto a Zurigo. Per campare la vita insegnava privatamente ad alcuni giovani luterani: lavorava intorno ad un libro rimasto incompiuto Sulle arti liberali: dettava al suo discepolo Raffaello Eglino un compendio di Metafisica col titolo «Lampas de Entis descensu», e forse diede opera ad altro scritto: Summa terminorum metaphisicorum: I. B. Nolani, che poscia lo stesso Eglino pubblicò a Zurigo nel 1595 []11, e incominciò il manoscritto: Liber triginta statuarum che compì il 22 ottobre a Padova []12.

  Nella Svizzera e a Zurigo egli potè vivere nascosto e sottrarsi alle ricerche e insidie de’ suoi nemici, fu quivi incontrato da certo Giacomo Bertani, libraio di Venezia (uno dei testimoni che depone a suo carico innanzi al Sant’Uffizio) il quale dichiara «d’averlo prima conosciuto a Francoforte, e dopo in Zurigo ed aggiunge: lo trovai per passaggio, a caso, e gli parlai come quello ch’io avevo conosciuto prima []13». Allora cominciarono le trattative condotte anche dal libraio Ciotti ad istanza del nobile Mocenigo, per indurlo a ritornare in Italia e fermarsi a Venezia.

  L’egregio Berti, che primo ebbe la ventura di pubblicare gli atti del processo iniziato a Venezia, è d’avviso che i documenti veneti, da lui dati alla luce, spieghino questo periodo della vita del filosofo e distruggano le supposizioni, a cui avevano ricorso diversi biografi che lo hanno preceduto. Ma egli non avvertì che quegli atti non spiegano i motivi della sua precipitosa fuga da Francoforte; non la causa per cui non gli era concesso dall’avversa fortuna di corrispondere col suo Editore, se non per lettere; nè il suo vagare per la Svizzera e la dimora a Zurigo, a cui pare non osi pure accennare nelle sue disposizioni, nelle quali parla di tutti i luoghi che visitò nei suoi viaggi; nè chiarisce in verun modo come mai fu spinto o si determinò a ritornare in Italia.

  Nella biografia di Bruno da me pubblicata fin dal 1854, quando questi documenti erano ignorati ancora, io procacciai di penetrare il mistero che avvolge questo fortunoso periodo della sua vita, e ne cercai i motivi, più ancora che nella vita del Nolano, la quale non offriva se non oscurità e lacune, nell’indole dei tempi, nell’ambiente storico e nelle insidie che si tendevano allora ai pensatori e agli eretici dalla Curia e dai principi cattolici. Fresca era allora in me la memoria delle persecuzioni di cui erano in ogni luogo bersaglio i nostri profughi politici vaganti per la Svizzera, la Francia e l’Inghilterra; delle spie, da cui erano circuiti, delle insidie che loro tendevano l’Austria, il Papa e i nostri principi e re. I profughi italiani nel secolo decimo sesto erano circuiti da arti anche più terribili; i tempi erano ben più feroci e cupi che non quelli che corsero dal 1821 al 1848, i tranelli più insidiosi, le ire invelenite da fanatismo politico e religioso più feroce, ad ogni mezzo si faceva ricorso per impadronirsi dell’eretico, costringerlo al silenzio o sopprimerlo; e la storia ne offriva lunga serie di subiti rapimenti, d’assassinii tenebrosi, di insidie truci, che possono gettare qualche luce sul modo con cui Bruno fu indotto a venire in Italia, venduto, dato in balia dei suoi nemici.

 II. Carnefici e
vittime


«Chi può dire, scrive Ranke dopo avere enumerati i naturalisti,
i filosofi, gli scienziati, che in ogni città d’Italia fiorirono
nel secolo decimo sesto, chi può dire, dopo sì splendidi principii
a quale a [...]




